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A Palazzo Chigi nuova tornata di incontri 
fra governo, confederazioni e imprenditori 
Trentin denuncia: lo scontro è politico 
e riguarda le prerogative del sindacato : 

Abete smorza i toni: «È ancora possibile 
trovare un'intesa». Ma poi getta benzina 
sul fuoco e insiste su un unico livello ' 
di contrattazione. Domani nuovo vertice 

Maxitrattativa sull'orlo della rottura 
Cgil-Gsl-Uil e Confìndustria in rotta di collisione 
In un clima pesantissimo, di scontro frontale, prima 
i sindacati e poi gli industriali (separatamente) so
no andati ieri pomeriggio a Palazzo Chigi per discu
tere col presidente del Consiglio Ciampi e il ministro 
del Lavoro Giugni. Confìndustria ribadisce: il salario , 
si tratta in una sola sede. Dura replica dei sindacati. -
Il governo adesso dovrà decidere se tentare una 
«forzatura» o accettare il fallimento del negoziato. 

ROBERTO QIOVANNINI 

• • ROMA. All'ordine del gior- -, 
no c'erano le questioni del '• 

. mercato del lavoro e della rap
presentanza, ma Ciampi, Giù- , 
gni e i leader sindacali hanno -
parlato soprattutto del brutto ' 
stato di salute del confronto. -
Già pesavano le profonde di
vergenze tra le parti sociali sui . , 
punti decisivi (dai livelli con- :" 
trattuali alle garanzie per la tu- ' 
tela del potere d'acquisto dei ' 
salari), ma il clima è stato 
drammatizzato dalle dichiara
zioni di Abete. «Non c'è un ac
cordo? Tratteremo direttamen- -
te con i lavoratori fabbrica per ' 
fabbrica», ha detto il presiden
te di Confìndustria, che ha an- •-
che minacciato le dimissioni / 
se si faranno comunque con- . 
tratti nazionali di categoria, - " 

Una slerzata che non è un 
artificio «tattico» per conquista
re terreno al tavolo negoziale, ' 
e che rischia invece di creare v 

le premesse per un vero e prò- '»• 
pno scontro sociale.1'Tutto si -
aspettava il ministro Giugni -
fuorché questa «sortita», che a 
Via Flavia- ma non solo -vie- . 
ne spiegata cosi: in questo mo- . 
mento Abete è «prigioniero» (l 
della base di Confindustria, le . 
piccole e medie imprese che ' 
non ne vogliono sapere di una " 
formalizzazione ed estensione l 

della contrattazione aziendale. 
Meglio allora non fare nessun 
accordo, «abolire» i contratti 
nazionali, e lasciare spazio al
le vertenze aziendali che -
senza regole - si faranno in 
pochissime imprese. Una linea 
che non è gradita alle associa
zioni di categoria degli im
prenditori, a partire da Feder-
chimica, che invece si accinge 
ad aprire il confronto per il 
nuovo contratto nazionale. Ie
ri, però, al termine del Direttivo 
confindustriale Vittorio Merlo
ni e Pietro Marzotto hanno af
fermato che l'intera associa
zione è con Abete. 

Ieri, comunque, i leader di 
Cgil-Cisl-Uil hanno fatto sape
re che Carlo Azeglio Ciampi e 
molto preoccupato per la pie
ga che sta prendendo il nego
ziato. Trentin, D'Antoni e La-
rizza al termine del lungo in
contro hanno chiarito che le 
distanze non sono quantitati
ve, o su aspetti «tecnici» pur im
portanti! «sono di natura politi
ca - ha detto Trentin - e ri
guardano le prerogative del 
sindacato a contrattare le con
dizioni di lavoro, il salario, la 
distribuzione delle risorse. E 
sono illuminanti in questo sen
so le posizioni di Abete». «Il go
verno - ha proseguito il nume
ro uno Cgil - comprende la 

portata del dissenso, e sa bene 
che la strada da percorrere 
non può essere a spese di dirit
ti e regole. Tutto si può fare, 
ma non si può calpestare un si
stema di regole, che rendereb
be ingovernabile in una situa
zione politica già grave anche 
le relazioni sociali». D'Antoni e 
Larizza, dal canto loro, hanno 
confermato che l'intesa non, 
potrà essere eventualmente 
raggiunta dopo il 30 giugno, e 
hanno affermato che in caso si 
farà una,consultazione,deJ.la-
voratori. i,Pej[\ Larizza, ,ic;ò„la 
sensazione, anzi la certezza, 
che la Confìndustria voglia 
mettere in dubbio i diritti dei 
lavoratori. Questo non è accet
tabile, Il diritto va riconosciuto; 
nel suo esercizio, poi, noi sia
mo sempre stati ragionevoli». E 
Sergio D'Antoni ha ribadito 
che il governo vuole fortemen-

Monorchio: nel '94 calano gli interessi. E intanto calano ancora i rendimenti dei Bot 

A luglio una manovra da 40mila miliardi 
Visco: per risparmiare rivedere gli appalti 
Manovra in due tempi per Ciampi: a settembre la Fi
nanziaria, ma a luglio interventi antideficit da 40mi-
la miliardi, insieme alla presentazione del docu
mento di programmazione economica e finanzia
ria. Migliorano le previsioni per il prossimo anno 
grazie al calo degli interessi. Visco: rivedere le forni
ture di beni e servizi e gli appalti, si possono rispar
miare 30mila miliardi. (. 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. Per i conti pubblici 
anche nel '93 un luglio di fuo
co. Come Amato, Ciampi ri
correrà ad una manovra in due 
tempi: a settembre la presenta
zione della legge finanziaria ' 
vera e propria, ma a luglio il 
varo dei provvedimenti di ac
compagnamento. ' In pratica, ;• 
uno o più decreti contenenti le v 

misure per tagliare spese e au
mentare entrate. 
A luglio 40mlla miliardi. 
Amato prima, e Ciampi poi 
hanno infatti promesso di anti
cipare a luglio l'annuncio degli 
interventi antìdeficit per il pros
simo anno. Tuttavia esistono 
alcuni impedimenti alla pre
sentazione della Finanziaria in 

quel mese, impedimenti di na
tura tecnica e non solo. Il go
verno deve preventivamente 
varare l'assestamento di bilan
cio (che tiene conto dell'an
damento effettivo dei conti 
pubblici e della congiuntura 
economica), oltre a verificare 
l'effettivo introito di misure an
cora a rischio come minimum 
tax e condono. Per questo 
Ciampi si "limiterà" al varo del
la manovra di accompagna
mento. Tra entrate e uscite si 
dovranno recuperare 40mila 
miliardi (p.obabilmente an
che meno) per contenere en
tro i ISOmila miliardi il deficit 
del prossimo anno, che altri
menti veleggerebbe verso i 
190mila. 
Calano gli interessi. Que
st'ultima cifra indica che per il 
prossimo anno le previsioni sui 

conti pubblici non sono cosi 
negative, nonostante la flessio
ne delle entrate tributarie e 
l'andamento deludente di al
cuni setton di spesa, soprattut
to la sanità. Ieri Ciampi - intro
ducendo la conferenza Stato-
Regioni - ha rivolto un appello 
ai responsabili delle ammini
strazioni decentrate per «elimi
nare le aree di spreco e i dop
pioni di attività». È tuttavia vero 
che fino a un mese fa si parla
va di una manovra da 50-55mi-
la miliardi. Adesso questa 
somma potrebbe essere ab-

1 bassata grazie agli effetti della 
"manovnna" (ad esempio 
l'aumento della benzina, che 
porterà soldi nelle casse dello 
Stato anche il prossimo anno) 
stimati intorno ai G-7mila mi
liardi. Ma a contenere il dolici! 
dovrebbe essere soprattutto il 

calo della spesa per interessi. 
Nel 1994 - ha dichiarato pro
prio ieri il Ragioniere generale 
Andrea Monorchio - dovrebbe 
rimanere intomo ai 190mila 
miliardi, cioè agli stessi livelli 
di quest'anno. Un «grande suc
cesso», ha commentato lo stes
so Monorchio, provocato dal 
calo dei tassi e dalle emissioni 
dei titoli in valuta. Di norma in
vece accade che la spesa per 
interessi su Bot e Cct aumenti 
ogni anno di 10-1 Imila miliar
di. 
Bot, boom delle richieste. E 
l'ultima asta dei Bot sembra 
dare ragione alle parole del 
Ragioniere - generale. Quasi 
25mila miliardi .di richieste 
contro un'offerta di 17.500, 
con un'ulteriore flessione dei 
rendimenti netti, scesi al 9,48% 

te l'accordo, rispettando le 
prerogative dei sindacati. 

A seguire, l'incontro tra 
Ciampi, Giugni e Abete. È pa
radossale, • il commento del 
presidente di Confindustria: «ci 
sono tutte le condizioni per fa
re un accordo sul costo del la
voro che sia coerente con il 
protocollo del 31 luglio - ha 
detto - dunque il sistema con
trattuale potrà prevedere un 
solo livello nel quale negoziare 
incrementi retributivi». Abete 
nega che ci sia una distanza 
«di natura politica», ma minac
cia che nel caso «malaugurato» 
non si arrivasse ad un accordo 
(entro il 30 giugno), la Confin
dustria dirà ai suoi associati di 
sviluppare relazioni sindacali 
solo a livello aziendale. Il che 
non vorrebbe dire superare lut
to il sindacato, dice in sostan
za Abete, ma solo quello di ca
tegoria. Ora si procederà per 
verificare in tempi rapidi se ci 
sono le condizioni o meno per 
chiudere, altrimenti «non si 
può trascinare il negoziato 
stancamente». Lo impongono 

problemi come la recessione, 
la disoccupazione, la deindu
strializzazione. «E dunque - ha 
proseguito Abete - deve essere 
chiaro che la priorità assoluta 
deve essere là difesa dell'occu
pazione; ma chiedere come 
fanno i sindacati due livelli 
contrattuali sovrapposti, signi
fica difendere gli occupati e 
penalizzare i non-occupati». 
Certo, è la conclusione an
ch'essa paradossale, senza in
tesa «sarà più difficile coordi
nare le scelte di politica dei 
redditi». -

E adesso? Adesso l'appunta
mento è per domani: i sinda
cati discuteranno con Giugni 
di mercato del lavoro, poi con
federazioni e Confindustria an
dranno a Palazzo Chigi (sem
pre separatamente) per parla
re di contrattazione. A quanto 
pare, il governo - che ha ram
pognato gli industriali per la 
loro intransigenza - dopo que
sto incontro proverà a «stringe
re». Ma le probabilità di intesa 
«consensuale», ora, sono quasi 
nulle. 

Il ministro 
del Tesoro 
Piero Barucci 
A fianco,. 
Il responsabile 
del Lavoro • 
Gino Giugni 
In alto, un ' 
momento della 
maxitrattativa 
sul costo -
del lavoro 

per i Bot a 3 mesi, al 9,29% per i 
Bot a sei mesi e al 9,54% per 
quelli annuali. Questi i risultati 
dell'asta di ieri. Nel frattempo i 
future sui titoli di Stato italiani 
hanno ragiunto un nuovo mas
simo storico: sono stati trattati 
ampiamente sopra le 100 lire 
sullo attese di ribasso dei tassi 
d'interesso in tutta Europa. Il ' 
future decennale si è assestato 
a 100,24 a fine seduta (valeva 
100,10 lire ieri). -
Visco: consigli per la Finan
ziaria. Dal Pds arriva intanto 
un suggerimento a Ciampi sul
l'elaborazione della prossima 
Finanziaria. A Milano - dice 
Visco - le gare per gli appalti ' 
pubblici concluse dopo l'e
splosione di Tangentopoli 
hanno visto diminuire i costi fi
no al 60%. Ciò avvalora le de
nunce fatte negli anni scorsi 

dall'opposizione di sinistra: la 
commistione affari-politica, il 
monopolio degli appalti, la 
corruzione hanno fatto lievita
re i costi in modo impressio
nante. È una fase che l'Italia 
sembra essersi -lasciata alle 
spalle. Forse non si potranno 
raggiungere gli stessi livelli di 
risparmio di Milano ma, sostie
ne Visco, e possibile «rivedere 
le condizioni •*- contrattuali 
(comprese quelle in essere) di 
tutte le forniture, appalti ecc. 
con l'obiettivo di una riduzio
ne di spesa di almeno il 20%». I 
risparmi sarebbero «enormi», 
visto che la spesa pubblica per 
investimenti e acquisto di beni 
e servizi superano i 150mila 
miliardi. E si potrebbero otte
nere «senza ridurre la doman
da reale di beni e servizi né 
l'occupazione». 

«La scoperta di Tangentopoli 
ha ritardato le cessioni» 
Snam, Agip, Nuovo Pignone 
e Saipem: decisi i poteri 

Privatizzazioni 
Adesso Barucci 
promette il rush 
Il governo prende in mano le privatizzazioni per im
primere una «forte accelerazione»: parola del mini
stro del Tesoro Piero Barucci. Il quale annuncia che 
fra qualche giorno verranno nominati i consulenti 
che affiancheranno il governo nelle cessioni. Le 
vendite delle imprese pubbliche hanno subito ritar
di anche per la scoperta di Tangentopoli. Iritecna: 
7.000 esuberi e un nuovo piano di salvataggio. 

GILDO CAMPESATO 

• I ROMA. Il governo prova a 
rilanciare le privatizzazioni. Ie
ri mattina Ciampi si è incontra
to per un'ora e mezza col pre
sidente dell'lri Prodi affrontan
do anche l'argomento della 
cessione delle imprese pubbli
che. Di privatizzazioni Ciampi 
ha anche parlato con una de
legazione della De guidata da 
Martinazzoli. «Su questo argo
mento Ciampi ha il nostro pie
no appoggio»», ha detto il pre
sidente dei deputati de Bianco. 

Ien, però, è stato il ministro 
del Tesoro Piero Barucci ad af
frontare di petto il tema priva
tizzazioni nel corso di un'audi
zione alla Camera. Pressato 
dalle critiche di un Parlamento 
che lo accusa di non essere 
riuscito a privatizzare alcun
ché o quasi, Barucci ha nlan-
ciato: «Le operazioni di vendita 
sono complesse anche per 
colpa delle procedure imposte 
dalle Camere. Non èjVero che 
non si vende nulla. Si e fatto ' 
tutto quello che si poteva faret K 

nei tempi necessari. Comun
que, il governo sta predispo
nendo procedure per i compiti 
dei consulenti e dei valutatoti 
intemazionali e nazionali per 
accelerare il processo di pnva-
tizzazione». Parole destinate 
ancora una volta a rimanere 
sulla carta? Di certo, non è il 
momento migliore per mettere 
le imprese pubbliche sul mer
cato. La crisi economica rende 
scarsi i capitali, ma c'è anche 
«un'offerta mai verificatasi pri
ma, dalla Turchia al Marocco, 
dall'Est Europeo alla Spagna». 
E poi. Tangentopoli «ha procu
rato ritardi molto lunghi».. 

Non sono, però, soltanto le 
condizioni intemazionali a 
rendere complessa la dismis
sione del patrimonio statale. 
«Ogni volta che mettiamo le 
mani su un'impresa pubblica 
scopriamo che nei suoi vari 
decenni di vita ci sono deter
minate incrostazioni di funzio
ni pubbliche che dobbiamo 
togliere per metterla sul mer
cato», ha rilevalo il ministro del 
Tesoro. È il caso, ad esempio, 
dell'Ina ma anche di Agip ed 
Autostrade la cui privatizzazio
ne appare a Barucci «un lavoro 
da Maciste, non da piccoli arti
giani: ci vuole tempo quando 
si vanno a toccare soggetti de
licati, concessioni, tariffe, 
compiti e bilanci in cui è diffi
cile distinguere ciò che è asse
gnato da una funzione pubbli
ca e ciò che è assegnato dal 
meicato». 

Partito lancia in resta al tem
po del governo Amato, Barucci 
e ora costretto a riconoscere 
che certi proclami della vigilia 
erano forse un po' eccessivi. 

Ed è anche costretto a fare 
«qualche autocntica». ad 
esempio sul fatto che «privatiz
zare presuppone in pnmo luo
go fare in modo che gli opera
tori parlino con gli operatori in 
quanto usano lo stesso lin
guaggio»: esattamente - quel 
che gli aveva chiesto martedì 
scorso l'amministratore dele
gato dell'Eni Franco Bernabè. 
Barucci, alla Camera non si è 
però limitato alle autocritiche 
ma ha tenuto a far notare che 
in molti adesso concordano 
con la sua vecchia proposta di 
predisporre un'authority per le 
privatizzazioni anche se - ha 
aggiunto - a questo punto, si 
tratta di una «soddisfazione so
lo letteraria». Dal Senato, in
tanto, una novità: il ministro 
dell'Industria avrà più poteri 
sulle privatizzazioni. 

Iritecna. «Prodi mi ha dato 
pieni poteri, se fallisco me ne 
vado», ha detto in un'audizio
ne al Senato l'amnministratorc 
delegato Franco Cassare'Eri; 

tro il 15 luglio, ha annunciato, 
verrà costituita la «Nuova Iritec
na» che erediterà Condotte, 
Autostrade ed Autostrade In
ternational. . L'impiantistica 
verrà accorpata all'interno del
la vecchia società, di cui non si 
prevede più la liquidazione, 
anche se ì destini di più lungo 
periodo sono ancora tutti da 
definire. L'operazione risana
mento, che costerà circa 4.000 
miliardi con circa 7.000 esube
ri in 3 anni secondo stime sin
dacali. Cassaio ha annunciato 
che sono circa 40 i pretendenti 
alle 5 società messe in vendita: 
Italstrade, Metroroma. Cido-
nio, Isa, Mantelli Estero. Intan
to, si conclude la vicenda di 
uno dei più potenti boiardi di 
stato: Ettore Bemabei ha an
nunciato che lascerà anche 
l'ultima carica pubblica che gli 
era rimasta: la presidenza di 
Autostrade International. 
Eni. Con la nomina degli am
ministratori delegati nuove tes
sere si aggiungono al mosaico 
dei vertici delle controllate. 
Agip: presidente Guglielmo 
Moscato, vicepresidente e am
ministratore delegato Dario Ci-
foni. Saipem: presidente Lu
ciano Sgubini, amministratore 
delegato Francesco Nanotti. 
Nuovo Pignone: Lucio Lussu 
presidente. Pierluigi Ferrara vi
cepresidente e amministratore 
delegato. Paolo Vitiello ammi
nistratore delegato. Snam: si 
pieno al bilancio ed un nuovo 
vertice che accanto al presi
dente Vittorio Meazzini do
vrebbe prevedere ben tre am
ministratori delegati: Alberto 
meomartini, Enzo Ferran, Pie
ro Maliardi. 

I ^ ^ S I I S S ^ S E : Felicetti, esperto Pds; mette in guardia i clienti della compagnia dalle conseguenze del crack 

Tirrena, un milione 200mila assicurati a rischio 
ALESSANDRO QALIANI 

•f i ROMA II caso Tirrena è in • 
piena ebollizione. La grossa . 
compagnia assicurativa, posta ' 
il liquidazione coatta il 31 ' 
maggio scorso, sembrava do
vesse venire assorbita da un 
pool di imprese, capeggiato ; 
dall'Ina. Quel piano, però, si e 
incagliato. Lo stesso ministro 
dell'Industria ha confermato, ' 
con imbarazzo, che la matassa • 
6 ingarbugliata. E ieri l'ammi- >. 
nistratorc delegato dell'Ina, ' 
Mario Fornati, ha ammesso 
che il problema sono i 300 mi- '' 
liardi che servono per il varo 
della Nuova Tirrena. Insomma, 
i soldi non ci sono. Per Fornari 
le strade per trovare la liquidità '. 
necessaria sono due, ma cn- -< 
trambe difficili da percorretelo ' 
la reiterazione del decreto leg- . 
gè per la rivalutazione degli 

immobili Ina, o l'alienazione 
delle partecipazioni dell'Ina 
nell'Imi e nella Bnl. • 

Nel frattempo si prospettano 
un bel po' di guai per i deten
tori di assicurazioni Tirrena. Si 
tratta di un vero e proprio eser
cito. La compagnia, infatti, ha 
nel suo portafoglio un milione 
200mila polizze. Chiediamo a 
Nevio Felicetti, senatore del 
Pds e responsabile del settore 
assicurativo della Quercia di 
spiegarci quali sono i problemi 
a cui questi assicurati fischia
no di andare incontro. 

Subito dopo U crack si è det
to che I clienti della Tirrena 

, potevano stare tranquilli, fi
no a 60 giorni dalla liquida
zione coarta. È vero? 

'. Si tratta di una notizia del tutto 

priva di fondamento. I 60 gior
ni vanno intesi nel senso che 
chi ha subito un danno ha solo 
diritto a rientrare nello slato 
passivo della liquidazione. Il 
che vuol dire che, se alla fine 
avanzeranno dei soldi, potrà 
partecipare alla loro ripartizio
ne. 

Ma In tempi lunghi... 
Lunghissimi. Anche uno, due 
anni. O forse più, visto che, nel 
caso della compagnia assicu
ratrice Mediterranea, la liqui
dazione, cominciata 30 anni 
fa, non si è ancora chiusa. E 
poi, prima di arrivare ai rim
borsi, i liquidatori sono obbli
gati a pagare i crediti privile
giati: stipendi, oneri previden
ziali, tasse. , , . , 

Per i rimborsi Re auto, però, 
l'iter è più semplice. 

SI, pcrchò in questo caso si fa 
ricorso al fondo di garanzia 
per le vittime della strada, che 
però non riguarda i rimborsi 
per incendi e furti. Il che signi
fica che chi ha una polizza Re 
auto che comprende anche 
questi due danni, il che succe
de spesso, andrà incontro a un 
bel po' di complicazioni. 

Quali altre conseguenze at
tendono gli assicurati Tirre
na? 

La liquidazione coalta ha di 
fatto bloccato tutta l'attività 
della direzione generale e del
le agenzie della compagnia. 
Ne deriva che i servizi svolti da 
queste strutture non sono più 
funzionanti..,, 

E ciò che disagi comporta? 
Posso fare qualche esempio. 
Se un assicurato decide di 

cambiare auto non potrà tra
sferire la sua polizza da un vei
colo all'altro. E quindi dovrà 
fare una polizza nuova. Cosi 
chi subisce un sinistro non può 
denunciarlo e colui a cui sca
de la polizza non può recarsi a 
pagare il premio. Per le carte 
verdi, invece, ci si può recare 
alla frontiera per il rilascio, ma 
pagando dieci volle lanto. 

C'è poi il problema dei con
tratti Re auto che scadono in 
questi giorni. 

Normalmente c'è un margine 
di 15 giorni per i rinnovi. È una 
clausola ampiamente utilizza
ta. Macon la liquidazione que
sto margine non c'è più. Per 
cui è possibile che migliaia di 
automobilisti stiano girando 
per le strade senza copertura 
assicurativa. E del tutto ignari 
di ciò. 

È vero che molte compagnie 
si rifiutano di stipulare nuo
ve polizze agli assicurati Tir
rena? • 

Accettano di farlo con grande 
difficoltà, perchè c'è ancora la 
speranza di un salvataggio del
la Tirrena. Ma c'è anche un al
tro problema. Gli assicurati 
non sono in grado di presenta
re il certificato di rischio. Per
ciò non possono ottenere il 
bonus che consente loro di n-
sparmiarc se non hanno avuto 
incidenti. . • 

E per le polizze vita? 
Non se ne sa nulla. Prima della 
privatizzazione dell'Ina, trami
te questo istituto, si poteva re
cuperare una parte del denaro 
investito nelle polizze vita. Ora 
questa possibilità non c'è più e 
se non decolla la Nuova Tirre

na 80-90 miliardi rischiano di 
finire bruciati. 

In caso di fallimento di una 
banca c'è il fondo interban
cario che tutela I risparmia
tori. Nel settore assicurativo 
chesuccede? 

In parte ci rimette la collettivi
tà, perchè il fondo di garanzia 
per le Re auto è finanziato da 
un sovraprezzo che ogni assi
curato paga al momento di sti
pulare un contratto. C'è quindi 
un allo grado di responsabilità 
dello Stato, che non può limi
tarsi a certificare la morte di 
un'impresa. È lo Stato che de
ve trovare una soluzione ed 
evitare una ricaduta sulla col
lettività dei danni del fallimen
to. E in questo caso il governo 
deve sollecitare un contestuale 
intervento dell'Ina e del mer
cato per salvare la Tirrena. 

Rapporti banche-industrie 
Oggi il via libera del Cicr 
che decide su Montepaschi 

Wm ROMA A soli dieci giorni 
dall'annuncio del governatore 
della Banca d'Italia, Antonio 
Fazio, il governo varerà oggi le 
nuove regole del rapporto tra 
banche e industne. Stamani, 
infatti il Cicr approverà la nuo
va disciplina sulla partecipa
zione azionaria delle banche 
nelle imprese non finanziane. 
Le regole messe a punto da 
Bankitalia, tuttavia, sarebbero 
ancora ispirate al principio 
della separatezza anche se 
permetterebbero una maggior 
apertura del capitale delle im
prese non finanziarie alle ban
che. Intanto oggi il Monte dei 
Paschi di Siena avrà un nuovo 
direttore generale. Alla riunio
ne del Cicr compete infatti la 
nomina del direttore generale 
(Provveditore) dell'istituto se
nese. Toccherà quindi al Co

mitato designare il successore 
di Carlo Zini che, dopo aver 
guidato per dieci anni la banca 
senese, si è reso disponibile a 
lasciare l'incarico in seguito 
agli avvisi di garanzia che lo 
hanno raggiunto qualche setti
mana fa. Ancora nessuna indi
cazione sul nome di chi po
trebbe succedere a Zini: possi
bile una nomina intema con la 
promozione del direttore cen
trale Vincenzo Pennarola o del 
vice direttore generale Divo 
Gronchi. Ma non si può esclu
dere al momento che la nomi
na di direttore generale del 
Monte dei Paschi venga fatta 
scegliendo anche tra le con
trollale dello stesso gruppo. Al
l'ordine del giorno del Cicr fi
gura anche il nnnovo della 
presidenza del Banco di Sar
degna. 


